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Il fenomeno delle sette (culti) è uno dei mali della società moderna. Le sette sono gruppi di persone, o associazioni o organizazioni che si distinguono da particolari rapporti tra membri degli stessi: i “capi” esercitano un controllo sulle coscenze degli adepti al punto tale che riescono a convincerli di compiere azioni contrari al proprio interesse. Si può parlare della schiavitù mentale e psicologica. Lo scopo primario di tale riduzione in schiavitù è l’ottenimento dei vantaggi economici da parte dei capi (donazioni, lavoro a titolo gratuito, sfruttamento sessuale, riduzione alla prostituzione ecc.), ogni gruppo ha degli scopi secondari personali che si differenziano parecchio da gruppo a gruppo. Sette sono diffuse in tutti i ceti sociali e in tutte le sfere di attività dell’uomo.

L’associazione antisette e antiplagio “Tutor” definisce così le sette:

“La parola setta viene dal latino "sequor" e dal suo rafforzativo "sector" e significa seguire, accompagnare un maestro.

All'origine, le "sectae" erano le scuole degli stoici, degli epicurei e perfino dei primi giureconsulti. Perfino Aristotele era capo di una setta e le prime lezioni impartite agli studenti erano definite esoteriche (interne) mentre quelle del pomeriggio, aperte a tutti, erano essoteriche (esterne).

Oggi per setta si intende un qualsiasi movimento religioso e non, un'organizzazione, un'associazione, una comunità, oppure un sistema di formazione, di cura, di relazioni o di vendita organizzate.

Ma alcune sette diventano un mondo chiuso dove si viene introdotti con metodi spesso al limite della legalità e da cui è difficile uscire.

Le sette reclutano ovunque. Organizzano conferenze, seminari, e vanno anche di casa in casa. Gestiscono ritiri, comunità, scuole, università, cliniche, istituti di cura e imprese commerciali.

Ogni giorno molte persone subiscono un danno psicologico, fisico e/o finanziario causato da sette grandi e piccole.

Sebbene siano diverse nel contenuto, la maggioranza delle sette ha molte caratteristiche simili.

Gli studiosi classificano le Sette in: sette religiose, sette sataniche, sette politiche, sette New Age, sette commerciali (caratterizzate da strutture piramidali di Multilevel Marketing, sette psicoterapeutiche o psicosette, o del "Potenziale Umano" (http://www.assotutor.it/sette.html ).

Ci sono alcuni segni in presenza dei quali possiamo dire di trovarsi davanti ad una setta:

- presenza di un capo o di un gruppo di capi

- sistema rigido gerarchico all’interno del gruppo caratterizzata dall’ubbidienza cieca ai capi

- assenza di senso critico nei confronti del gruppo di appartenenza e di suoi capi

- dedizione totale

- rifiuto di avere contatti con la famiglia d’origine da parte degli adepti o difficoltà nei rapporti familiari

- regole rigide di comportamento

- controllo totale o quasi sulla vita personale degli adepti da parte del gruppo

- adepti non riescono ad immaginare una vita fuori dal gruppo.

“Per sapere realmente se una persona fa parte di un culto bisogna chiedergli di indicare tre cose che non gli piacciono e che, secondo lui, dovrebbero cambiare nel suo gruppo. Se non sa dare una risposta è perché fa parte di un asetta” (Ferruccio Pinotti “Opus Dei segreta”, capitolo “L’aristocrazia dell’intellligenza”).

“Persone vittime delle sette “perdono ogni elento tipicamente umano, per diventare una macchina programmata dal leader o dalla cominità in cui vive” (Caterina Boschetti “Il libro nero delle sette in Italia”).

“Un capitolo a parte sono poi le violenze sessuali: il guru che ha rapporti con gli adepti ha la sensazione di “marcare il territorio” , che si manifesta con un bisogno di proprietà dell’altro. Una volta ch eil leader si è appropriato del corpo di un membro, questo finisce in totale balia del suo abusatore, oscillando tra la sensazione di essere un eletto (“ha scelto solo me, quindi sono importante”), e l’impossibilità di cancellare una traccia così profonda da diventare un solco nella memoria della persona, a cui l’atto sessuale può essere stato presentato come un’espiazione delle proprie colpe” (Caterina Boschetti, “Il libro nero delle sette in Italia, parte prima, capitolo “Promesse e inganni nei nuovi culti”).

Qua sotto si indicano alcuni libri pubblicati in Italia sulla tematica delle sette:

“IL LIBRO NERO DELLE SETTE IN ITALIA" di Caterina Boschetti

Testimonianze e documenti shock sul volto oscuro della religione. Dedicato a chi non resta in silenzio.

"Questo libro vuole essere scomodo. Vuole aprire una breccia nella coscenza collettiva, che non è abituata ad ascoltare storie al limite del comprensibile, testimonianze quasi incredibili a causa della loro atrocità" (Caterina Boschetti).

"Oggi, in Italia, ci troviamo di fronte a questa realtà, ovvero a migliaia di persone private del loro diritto di essere uomini, donne e, purtroppo, bambini, il tutto "grazie" a techniche di condizionamento mentale e psicologico ormai conosciute e conclamate da anni" (Francesco Bruno)

Sito personale della scrittrice Caterina Boschetti: http://www.caterinaboschetti.it

"SETTE SATANICHE" di Vincenzo Maria Mastronardi (psichiatra, psicoterapeuta, criminologo, titolare della cattedra di psicopatologia forense), Ruben de Luca (psicologo, criminologo), Moreno Fiori (dottore in Teologia e demonologo).

“MENTI IN OSTAGGIO. I FAMILIARI RACCONTANO” di Chiara Bini e Patrizia Santovecchi

“MENTALMENTE LIBERI. COME USCIRE DA UNA SETTA” di Steven Hassan.

“OPUS DEI SEGRETA” di Ferruccio Pinotti.

“LE SETTE IN ITALIA” di Cecilia Gatto Trocchi.

Alcune associazioni che si occupano delle sette e degli abusi del tipo settario:

Tutor http://www.assotutor.it , ASAAP (associazione per lo studio e l’aiuto all’abuso psicologico) www.asaap.org , CESAP (centro studi sugli abusi psicologici) www.cesap.net , CENSUR (Center for studies on New Religions) www.censur.it , FAVIS (associazione nazionale familiari delle vittime delle sette) www.favis.org , Giù le mani dai bambini, GRIS (gruppo di ricerca e informazione socio-religiosa) www.gris.org , ICAA (International Crime Analysis Association), Numero Verde – servizio antisette occulte 800 22 88 66, SOS ANTIPLAGIO, TELEFONO ANTIPLAGIO 338 8385 999 www.antiplagio.org .

Per ridurre le persone, vittime, nella schiavitù involontaria gruppi settari usano techniche di influenza sulla mente, le quali possono essere chiamati “lavaggio di cervello”. Di solito la vittima non si accorge di essere vittima.

Caterina Boschetti descrive la tecnica di “lavaggio di cervello” :

“Il brainwashing (lavaggio di cervello) consiste sempre in due fasi: la prima è quella del disorientamento sensoriale, con il quale il soggetto viente estraniato dal proprio ambiente e inserito in un contesto sconosciuto. … Il disorientamento può riguardare anche i ritmi circadiani, ovvero si inserisce nella sua vita totale irregolarità, alterando i ritmi di sonno-veglia, modificando i momenti del pasto, impedendo all’individuo di avere una qualsiasi certezza. In questo modo si crea una forma di dipendenza con l’altro: se io non so quando potrò dormire e quando potrò mangiare, divento completamente succube di una figura che decide al posto mio. In questa prima fase di lavaggio del cervello vi è una regeressione all’infanzia, ovvero il soggetto viene portato a una condizione infantile di completa dipendenza dal leader o, nel caso di progionia, dal proprio aguzzino.

Non vi sono però differenze radicali rispetto agli strumenti messi in campo nei culti abusanti: nelle sette distruttive, infatti, il soggetto viene fatto risiedere per un periodo di tempo presso una comunità; gli viene proposto un nuovo abbigliamento, così come è sottoposto a un disorientamento affettivo, per cui i membri della famiglia, prima amati, vengono messi in luce come persone a cui non deve più obbedire. La religone del gruppo e le abitudini del gruppo hannola precedenza su quella che era l’intera vita dell’adepto” (“Il libro nero delle sette in Italia, parte prima, capitolo “Lavaggio del cervello e controllo mentale”, intervista con professor Marco Costa).

Rapporto UCIGOS (1998):

“E’ un dato ormai acquisito, sulla scorta delle testimonianze prestati da molti fuoriusciti, ma anche da accertamenti condotti da organi di polizia giudiziaria, che taluni movimenti, sia nella fase di proselitisimo che in quella di indottrinamento degli adepti, ricorrano a sistemi scientificamente studiati per aggirare le difese psichiche delle persone irretite, inducendole a un attegiamento acritico e all’obbedienza cieca. Tale effetto di otterrebbe imponendo agli adepti un iter articolato in tre fasi.

1-a fase: isolamento dell’adepto mediante allontanamento dalla comunità sociale e dal contesto familiare, per indurre la perdita di ogni altro punto di riferimento; senso di superiorità per spezzare tutti i rapporti precedenti; bomba di affetuosità (love bombing), per rinsaldare il senso di appartenenza al gruppo; rimozione della privacy, per impedire l’esame personale; obbligo del conferimento al gruppo di tutti i propri averi per indurre dipendenza finanziaria.

2-a fase: indottrinamento dell’adepto attraverso il rigetto sistematico e aprioristico dei vecchi valori; … l’incorragiamento all’obbedienza cieca e al senso gerarchico…

3-a fase: mantenimento dell’adepto mediante attività fisica prolungata; impegno metale continuo e privazione del sonno, accompagnati da un’alimentazione poco equilibrata, per creare uno stato di affaticamento (che inibisca la ribellione) e di reattività agli stress emozianali… induzione di senso di colpa e paura di punizione, in caso di dubbi e pensieri negativi…”

Alcune tecniche di “lavaggio di cervello”, o plagio, possono portare all’instaurazione del “Sindrome di Stoccolma” nella mente del bambino, vale a dire alla creazione di un rapporto affettivo saldissimo nei confronti del carnefice: il bambino vedrà il proprio carnefice come “dio salvifico”, “liberatore”. Il “Sindrome di Stoccolma” è un processo mentale paradossale molto complesso, è l’oggetto di studio di molti psichiatri. Molto spesso le vittime non riescono mai a liberarsi da questa sindrome, neanche con l’aiuto degli specialisti di alto livello, quindi, si ha una vera mutilazione mentale permanente.

La tecniche di disorientamento sopradescritte corrispondono perfettamente alle modalità con le quali servizi sociali portano via bambini dalle famiglie (sia quando lo fanno giustamente sia nei casi di reato di sequestro di persona). Nonostante la legge prevede che l’istituto di collocazione dei minori deve essere “nel luogo più vicino a quello in cui stabilmente risiede il nucleo familiare diprovenienza” (art. 2 comma 2 L. 149/2001), assistenti sociali portano bambini il più lontano possibile, da una provincia in altra. Bambini vanno collocati forzatamente nelle comunità o nelle famiglie a loro sconosciute, senza avere possibilità di scelta alcuna. Ai bambini si prelevano loro vestiti e oggetti personali e loro vengono costretti ad usare l’abbigliamento scelto dagli operatori degli istituti, molto spesso di seconda mano e di scarsissima qualità. Di solito i genitori vanno sempre denigrati, insultati e calunniati davanti ai bambini, ai bambini si dice che genitori non li vogliono più in quanto bambini “sono molto cattivi” o che genitori “non sono capaci fare genitori” – la versione si cambia da caso in caso e dipende dalla cattiveria personale e grado di depravazione di assistenti sociali e operatori. Di solito genitori e parenti del bambino non sanno dove si trova il bambino o non lo possono contattare in quanto non c’è possibilità alcuna per farlo, in questi casi assistenti sociali dicono ai bambini: “Guardate, che vostri genitori non vi vogliono più, e per questo che non vi chiamano, non vi scrivono e non vengono a vedervi”. Ovviamente, bambini vanno isolati non solo dai genitori ma anche da tutti i parenti e dagli amici, cioè dall’ambiente sociale abituale. In alcuni casi genitori riescono ad ottenere il diritto di visita al figlio messo in detenzione in un istituto, di solito queste visite hanno la frequenza di una volta al mese e durano solo un’ora, queste visite sono osservate o da un assistente sociale o da un operatore, genitori vanno continuamente criticati, consigliati, intimiditi e derisi davanti ai figli. Bambini vanno indotti a dire ai genitori di non volerli vedere mai più. Da parte dei genitori ci vuole tanto coraggio e tanta forza dell’animo per gestire situazioni del genere, non tutti ci riescano. C’è da precisare che la legge italiana prevede che i servizi sociali devono agevolare rapporti dei bambini coi genitori e il rientro nella famiglia d’origine (art. 5 p.2 L. 149/2001), però non lo fanno mai, violando ripetutamente e dolosamente la legge. Per giustificarsi per questi reati assitenti sociali spesso diffamano genitori di avere abbandonato figli e/o di non avere voglia di vederli. Genitori si trovano a sbattersi conto un muro di gomma impenetrabile, pochi riescono ad aiutare ai figli e a proteggerli.

Il libro “Rapita dalla giustizia” è una delle prove del comportamento dei servizi sociali e delle techniche settari usate: la bambina vittima è stata portata da Milano in provincia di Genova, non ha potuto avere contatti con suoi genitori e parenti, gli sono state dette falsità denigranti sul conto dei genitori, la bambina è stata completamente disorientata, ha dovuto lavorare gratis, ha subito punizioni con la fame e con esercizi fisici.

“Da quel giorno, la sua vita sarà un calvario di orfanotrofi e interrogatori, esami e test psicologico continui per strapparle di bocca un’orribile verità: il tribunale dei minori à convinto che il suo padre abbia abusato di lei… Ma per piccola Angela quell’orribile verità non è altro che una spudorata menzogna: suo padre la vuole bene, lei lo sa. E’ ancora una bambina, ma ha già capito di essere finita in un mondo alla rovescia: gli uomini e le donne della Giustizia sono diventati i suoi nemici, non sono lì per aiutarla, ma per strappare la sua identità, Niente più capelli lunnghi, vi aperfino il suo cognome che è l’ultimo legame con suoi affetti, quelle stesse persone che il tempo sta trasformando in ricordi sempre più sfumati” (Presentazione del libro).

Il caso di rapimento di miei figli (caso Babenko Olga/Mercier Antonio, il sequestro ha durato solo 45 giorni) ha le stesse caratteristiche: bambini portati nei monti del nord Italia mentre dovevano essere collocati a Chiavari (GE) dove all’epoca abitava la mia famiglia e dove ci sono tantissimi istituti, trasportati perfino con un furgone senza finestre per impedire che sapessero il posto dove si trovavano, l’abbigliamento personale e tutti i beni personali dei bambini sono stati presi con la forza, ai bambini sono stati rilasciate catenine con numeri sul posto dei nomi da mettere sul collo, bambini sono stati tenuti legati e in caso di disubbidienza (domande di telefonare ai genitori) venivano rinchiusi nelle stanze bui legati nudi ai letti e venivano lasciati senza mangiare, ovviamente la mia famiglia non sapeva dove si trovavano bambini, però ai bambini si diceva che noi, genitori, nonni e zii, non li vogliamo più. Dopo la liberazione i bambini hanno raccontato che nei posti di detezione/segregaione c’erano tanti bambini che non ricordavano il proprio nome. Fino ad oggi loro hanno incubi e si svegliano di notte quando ricordano un bambino di nome Massimo che stava sempre negli angoli, piangendo e chiedendo di andare da papà e mamma, sbattendo la testa contro il muro al punto tale che la testa era diventata un grande livido sanguinante.

Il caso Scozzari/Giunta giudicato dalla Corte di Strasburgo merita una particolare attenzione: i bambini strappati dalla madre sono stati collocati nell'istituto Forteto (provincia di Firenze), nonostante che da anni si parla che sia una setta, in particolare un investigatore privato Domenico Rizzuto afferma che vi ci siano "orge zoofile e pedofile" e che l'istituto forse sia coinvolto nei reati famosi sotto il nome di "mostro di Firenze". Nel testo della sentenza si legge che i bambini sotto pressioni dei gestori dell'istituto sono stati constretti di ripudiarsi dalla propria madre, però in assenza dei gestori hanno esplicitamente dichiarato di voler tornare dalla mamma. Come nei casi sopradescritti, i bambini sono stati isolati dalla loro famiglia e dagli affetti, dall'ambiente sociale abituale. Dal testo della sentenza della Corte si apprende che i gestori del Forteto sono stati condannati alla pena carceraria per reati di maltrattamento dei bambini e che non hanno scontato ancora neanche un giorno di carcere per i motivi non chiari. Visonando il sito di Fondazione Forteto si può vedere che i creatori del sito hanno omesso di raccontare delle condanne penali ricevute dai gestori dell'istituto.

In Italia migliaia di bambini sono collocati nelle comunità senza possibilità di avere contatti con parenti e amcii – tutti questi bambini sono sottoposti alle tecniche settari di disorientamento.

Si fa la domanda: perché agli assistenti sociali conviene plagiare bambini e riduirrli in succubi?

1). Bambini plagiati, succubi, che ubbediscono ciecamente, sono più “comodi”da gestire.

2). Riducendo un bambino nello schiavo-succube assistenti sociali possono ottenere dal bambino dichiarazioni contro propria famiglia e/o il ripudiamento dalla stessa. Una volta ottenuto ciò, assistenti sociali possono “piazzare” bambino in adozione, in un adozione organizzato in questa maniera il bambino non “torturerà” la famiglia adottiva con domane sui propri genitori e la propria famiglia d’origine, l’adozione risulterà meno “faticosa”.

3). Visto che in Italia ci sono contributi e giri di denaro molto sostanziosi per bambini in affidamento, si arriva alla situazione che servizi sociali sono interessati ad avere più bambini possibile in affidamento a loro, più bambini vuol dire più problemi e più lavoro, quindi appare la necessità di “annulare” la personalità di questi bambini , il che riduce la necessità di seguirli e di occuparsi di loro.

4). Un assistente sociale può appartenere ad una setta ed essere interessato a portare la nuova “carne da maccello” alla propria setta.

5). Riduzione di bambini in stato di succube permette il loro sfruttamento sessuale senza che questi si ribellino e/o raccontino qualcosa a qualcuno. Abusi sessuali sui bambini negli istituti è una prassi (guardi il rapporto dell’Unicef “Allarmante situazione dei bambini negli istituti in Europa e Asia centrale” - http://www.unicef.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/591 , il dossier “ISTITUTI LAGER” di Gabriele Cervi, blog “LA FAMIGLIA NEGATA – CRIMINE SOCIALE ITALIANO” , pubblicazioni degli psichiatri, per esempio del Dr. Vittorino Andreoli).

Aldo Verdecchia, il presidente dell’associazione “Giù le mani dai bambini”, denuncia come tanti bambini dalle famiglie per bene sono stati ridotti nella schiavitu sessuale senza essere neanche stati allontanati dalle famiglie dai servizi sociali: “ Stiamo parlando di ragazzini di buona famiglia, di persone facoltose e acculturate, non certo di soggetti che potrebbero ritenersi sprovveduti. Invece questi minori sono stati sfruttati al livello sessuale e omosessuale, con riprese video e con fotografie pedo-pornografiche di ogni genere… in tutti gli anni passati ho visto decine e decine di giovani resi totlamente incapaci di intendere e volere…” (“Il libro nero delle sette in Italia, parte prima, capitolo “I bambini nelle sette”, intervista). Ovviamente, le possibilità di plagio dei bambini non difesi dalle famiglie d’origine è ancora maggiore. Dr.ssa Marella Basla, psicologa e criminologa dell’associazione “Sos antiplagio” , accusa: “A questo si deve aggiungere un particolare scandaloso ma innegabile, ovvero che nella pedo-criminalità sono coinvolte figure che dovrebbero rappresentare le istituzioni, ma ch einvece nascondono, non vedono e non vogliono vedere cosa sta accadendo, per mera convenienza”. Sommando tutte queste informazioni arriviamo ad un quadro generale raccapriciante.

